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• I Ormai e certo. Salvo un cataclisma politi
co, si voterà per il rinnovo dei Consisti Regio
nali, provinciali e comunali il 6 e'7 maggio 
prossimi. Con questa assemblea intendiamo 
avanzare le proposte del nostro programma 
politico per un nuovo governo delle città e del
le Regioni. Tra qualche giorno presenteremo 
alla slampa 10 schede tematico-programmati-
che alle quali abbiamo lavorato e che costitui
ranno, per ogni campo della vita amministrati
va, la nostra proposta di rinnovamento e di ri
torma. A line marzo poco dopo lo scioglimen
to dei consigli pensiamo di tenere una grande 
assise nazionale per il lancio della campagna 
elettorale. 

È possibile, come sapete, che in primavera 
si tengano anche tre consultazioni relerenda-
rie: sulla caccia, sull'uso dei pesticidi, sui dindi 
dei lavoratori nelle piccole imprese. E del tutto 
evidente che se ciò accadesse si stabilirebbe 
una relazione politica molto stretta Ira la sca
denza referendaria e quella elettorale. È indub
bio lo straordinario rilievo politico generale di 
queste elezioni. Esse giungono a conclusione 
di un quinquennio segnato da grandi muta
menti nella vita politica economica e sociale 
dell'Italia. Ma è tutto lo scenario mondiale che 
è radicalmente cambiato. 

E anche di questo che sta discutendo il no
stro Congresso. Mentre tutto si muove nei mon
do, lutto in Italia resta fermo o toma indietro. 

E dunque il Congresso stesso deve costituire 
occasione e stimolo per i comunisti, ma anche 
per le forze che guardano con fiducia al nostro 
Partilo, per apnre in Italia una fase di lotta poli
tica nuova che si caratterizzi da un più intenso 
rapporto con la società, con la gente, con i 
suoi interessi, con i suoi bisogni. Già il 18° Con
gresso aveva lavorato positivamente per defini
re per noi stessi e per la sinistra un nuovo pro
gramma politico. Ora vogliamo andare oltre. 
Chi aveva preconizzato un nostro crollo alle 
elezioni europee e stato smentito. Noi restiamo 
una forza profondamente radicata nella socie
tà italiana capace di offrire al paese, là dove ne 
ha il consenso, l'esempio di un modo di dirige
re lo Stato nelle Regioni, nelle Province, nel 
Comuni • segnato da un altissimo impegno 
morale, politico progettuale che non trova ri
scontri nel nostro paese. Ma la sfida al rinnova
mento di noi stessi ha un senso politico di 
straordinario rilievo se essa e al tempo stesso 
sfida rivolta agli altn. innanzitutto alle forze 
della sinistra e di progresso, per la cui unità vo
gliamo lavorare indicando ad esse la prospetti
va di un'alternativa programmatica e di gover
no. E quindi dalla constatazione dei grandi e 
sconvolgenti mutamenti che hanno percorso la 
vita del nostro paese, delle nostre regioni, delle 
nostre città, che trova una ragione eflettiva 
quella impostazione nuova e originale rispetto 
al passato che vogliamo dare alla nostra cam
pagna elettorale. 

Vogliamo progettare oggi le città di domani. 
Cioè la società del futuro. E lo facciamo indi
cando nel diritti, nell'ambiente, nei tempi di la
voro e di vita i terreni essenziali rispetto ai qua
li ricollocare e ndefinirc i poteri, il potere politi
co e il potere sociale. Per questa via la riforma 
della politica, non è per noi soltanto un severo 
impegno morale, ma diventa la definizione di 
un obiettivo politico e culturale rispetto al qua
le ricollocare le forze in campo. Questa è la 
nostra volontà politica. Ma essa, anche in que
sti anni, si è scontrata da un lato con una sor
da resistenza del governo a dare alle Regioni, 
alle Province, ai Comuni politiche urbanistiche, 
ambientali, sociali entro le quali consentire alle 
autonomie di affrontare le contraddizioni nuo
ve che andavano emergendo: dall'altro lato, e 
per queste medesime ragioni, si è andata con
sumando una crisi grave sotto il profilo istitu
zionale delle Regioni e degli enti localli come 
strumenti di autogoverno. 

La nostra battaglia politica di questi anni 
non è stata vana. Essa ha riproposto il tema 
della riforma delle autonomie regionali e loca
li, come una questione democratica per la so
cietà italiana e come un tratto fondamentale 
della rilorma dello Stato. Ma c'è di più. Noi ri
vendichiamo a nostro merito l'aver individualo 
nel governo delle città e del tcrritono, il terreno 
di un grande scontro politico e ideale su cui 
misurare per davvero le capacità riformatrici 
delle forze democratiche e di sinistra. La rese
zione dell'intervento pubblico come effetto 
delle politiche ncoliberiste messe in atto in 
questi anni ha colpito le Regioni e i Comuni 
italiani e insieme i diritti essenziali dei cittadini. 
Si sono prodotte nuove ingiustizie. Si sono 
creati ostacoli a volte insormontabili ad una 
nostra volontà politica rilormatrice. Al tempo 
slesso però abbiamo sentito come un dovere 
democratico l'impegno per separare netta
mente i compiti della gestione amministrativa 
da quelli della politica. Anche da questa im
propria commistione ha spesso trovato origine 
la questione morale. 

L'aver individuato (come è stato latto, per 
nostra iniziativa al Comune di Bologna - e per 
altri versi e altra situazione al Comune di Cata
nia - sulla base di una riflessione e di una ela
borazione che il partito da tempo andava con
ducendo), una riforma reale il cui contenuto è 
stato ed è cosi sintetizzabile, -governare di più. 
e gestire di meno», ha costituito di per sé la 
prova di un coraggio innovatore che nessuna 
forza politica almeno in Italia ha dimostrato. 
Ma proprio su questo dato politico invitiamo 
tutte le forze della sinistra laiche, cattoliche, 
ambientaliste a riflettere. Perché ogni volta che 
possono innestarsi processi riformatori reali, 
sociali e politici, si incontrano, qui, in Italia 
ostacoli insormontabili e resistenze accanite' 

Le forze democratiche e autonomistiche 
avevano di fronte a sé un'opportunità straordi-
nana. La Camera era chiamata a discutere il 
nuovo ordinamento degli Enti locali. Si poteva 
costruire una istituzione autonomistica davvero 
moderna. Non è stato cosi. Si è sprecata una 
grande occasione. Quella approvata non è una 
legge di rilorma. E gli amministratori non ve
dranno risolte le difficolti enormi, dovute ad 
una normativa arcaica, farraginosa, confusa, 
che si frappongono al loro compito. Si è persi
no negato al Parlamento di discutere una nuo
va legge elettorale. 

Il nostro primo compito politico come forza 
dì opposizione in questo paese è batterci con
tro le resistenze moderate e conservatrici che 
la DC e il PSI. e con esse il governo Andreotti, 
frappongono al rinnovamento dello Slato e 
della società italiana. Il rilievo politico straordi-
nano delle elezioni di maggio è costituito dal 
fatto che le Regioni, le Province, i Comuni ita
liani costituiscono oggi il terreno di scontro più 
importante per le forze dcj progresso e per 
quelle della conservazione. E del tutto evidente 
che la DC di Forlani punta a bloccare nei Co
muni e nelle Regioni non solo ogni possibile 
spostamento in avanti degli equilibri politici. 
ma più ambiziosamente mira a bloccare ogni 
eventuale processo di nnnovamenlo del siste
ma politico che abbia negli Enti locali il suo 
perno. E ormai del tutto chiara la volontà della 
DC di Forlani di omologare gli equilibri politici 
locali alla diarchia che governa il paese, ne
gando, per questa via. l'autonomia politica alle 
Regioni, alle Province e ai Comuni. 

Essi, nella perversa logica politica dell'attua
le gruppo dingente della DC sono ridotti a me
ra funzione nprodutliva di una politica di do
minio e conservazione che punta a conquista
re nelle città un ruolo preponderante in stretta 

alleanza con i più (orti gruppi economici finan
ziari del Paese, D'altra parte non è da oggi, ma 
si è sviluppato in questi anni, un duro attacco 
della De alle giunte di sinistra. 

Noi poniamo dunque al Psi il quesito se es
so, in virtù dell'alleanza politica che sostiene il 
governo Andrcottì, sia disposto ad avallare 

Suesta scelta ormai del tutto evidente che la 
e ha compiuto. Al Psi diciamo che siamo di 

Ironie al rischio reale che, qualora accettasse o 
subisse la nuova iniziativa democristiana, la si
nistra, tutta la sinistra, compreso il Psi, potreb
be trovarsi a fare i conti con un ritomo della De 
quale non si assisteva dagli anni 50-60. In altri 
termini chiediamo al Psi se è disposto ad aval
lare questa ambizione egemonica della De. 
Anche per queste ragioni e non solo per difen
dere un patrimonio di esperienze politiche am
ministrative enorme che la sinistra ha costruito 
in anni di governo nelle regioni rosse, noi ricol-
lochiamo la definizione delle nostre alleanze . 
politiche a partire dalla costruzione di progetti 
nuovi, di programmi innovativi e credìbili per il 
governo delle città e delle regioni, Non siamo 
stati lenni in questi anni. Anche dove avevamo 
conseguilo consensi amplissimi. Anzi proprio 
in Emilia, in Toscana, in Umbria siamo stati ca
paci delle più forti innovazioni della nostra 
stessa cultura politica. 

Anche oggi la nostra proposta e quella di 
andare olire le esperienze del passato, affron
tando sul piano politico e programmatico 
quelle contraddizioni nuove che sono andate 
emergendo e cogliendo pienamente il senso di 
quelle opportunità che una trasformazione 
economica e sociale, da noi stessi sollecitata, 
ormai ci pone davanti anche nelle regioni e 
nelle città governate dalle sinistre. È in questo 
modo che vogliamo lavorare per costruire un 
nuovo schieramento di forze sociali, economi- ' 
che culturali e politiche che a partire dal bas
so, si ponga l'obicttivo di liberare il sistema po
litico, liberando tutte le energie vitali della no
stra democrazia. 

Si chiude un quinquennio fallimentare per le 
forze di pentapartito nelle città, nelle province, 
nelle re gioni italiane. Giunte instabili, rissose, 
permanentemente in crisi, hanno provocato un 
degrado avvi ente della vita politica e ammini
strativa in Comuni italiani. La politica econo
mica e finanziaria del governo che ha progres
sivamente tolto risorse e poteri al Comuni e al
le Regioni ha trovato silenziose compiacenze 
nelle giunte di pentapartito. 

Il governo di grandi città come Roma. Tori
no, Rimini Napoli, Catania. Palermo è stato og
getto di baratto tra la De e il Psi. Nel caso di Pa
lermo, l'esistenza della Giunta Orlando-Rizzo, 
è stala la causa di uno scontro politico asprissi-
mo all'interno stesso della De. Non c'è solo Pa
lermo e la sporca stona della caduta della • 
Giunta Orlando-Rizzo. Quello è un segnale, un 
segnale importante e brutto. Ma c'è questa vi
cenda delle riforme istituzionali ed elettorali 
che ha assunto contomi paradossali. Essa vie
ne usata dalla DC di Forlani e dal Psi di Craxi 
non per nnnovare il sistema politico, ma al 
contrario per bloccarlo per fermarlo, e se pos
sibile per farlo arretrare. Il Parlamento è stalo 
impedito a discutere la nuova legge elettorale 

Ber i Comuni per l'ostruzionismo del governo, 
el resto, a pensarci un po', perché la De e il 

Psi dovrebbero essere interessati a cambiare le 
regole della politica? Non è con queste norme, 
non è con questo loro metodo - perché di me
todo si tratta - che separano la gente dalla poli
tica e puntano a omologare cioè a rendere su- , 
balteml, lutti, ai loro fini di potere? Occorre 
una lolla politica aperta. E difficile ripensare 
ad una funzione politica rilormatrice della sini
stra • di tutta la sinistra senza battere la politica 
attuale del Psi. Facile a dirsi. Ma non impossi
bile a realizzarsi se si apre un più schietto con
fronto tra le diverse componenti laiche, cattoli
che e di ispirazione socialista della sinistra. La 
venta è che la DC di Forlani e il PSI si stanno 
spartendo il governo delle città. E l'attacco è ri
volto pnncipalmente alle giunte di sinistra. Di 
che cosa sarebbero colpevoli? Sono nelle 
Giunte di sinistra in Emilia Romagna, in Tosca
na, in Umbria, e in tante province e in lanti co
muni italiani le prove sicure di buon governo. 
Non è proprio per puro orgoglio di partito che 
possiamo alfermare che nessun confronto è 
possibile tra il modo in cui le sinistre e il PCI 
hanno saputo governare e il modo In cui ha 
sgovernato il pentapartito. Lo dobbiamo torna
re a dire con forza. Perché è la verità. 

Ma sono le inedite contraddizioni che stan
no di fronte a noi, e non soltanto questo aspro 
scontro politico, a dirci che esse vanno affron
tate ricollocando le forze della sinistra, In que
sto senso non volgiamo lo sguardo ad un pas
sato ricco di risultati positivi ma vogliamo guar
dare avanti e andare oltre le esperienze politi
che e di governo delle giunte di sinistra. Per 
questo ne proponiamo un rafforzamento politi
co e progettuale e una compartecipazione di 
lorze e di competenze più ampia. E ci battia
mo per una loro estensione nel paese, Se il 
nuovo campo in cui si misura una qualità alta 
del governo urbano è quello del superamento 
delle contraddizioni sviluppo-ambiente, uomo-
donna, diritti-poteri, e della garanzia della tra
sparenza, della efficienza, della onestà, è per 
noi chiaro che l'aggregazione delle forze di si
nistra laiche, cattoliche, ambientaliste sta alla 
base, costituisce il perno, delle nuove alleanze 
politiche e di governo nelle Regioni, nelle Pro
vince, nei Comuni. 

Questo indirizzo politico non nasce, dun
que, dal nulla. Trova riscontri positivi in espe
rienze amministrative importanti come quelle 
di Milano e di Venezia, e in una rete di rapporti 
nuovi che il partito ha costruito in questi anni 
con movimenti, gruppi, aggregazioni cattoliche 
che proprio in tante città, come Catania, o 
Reggio Calabria, hanno sperimentato positiva-
mente nuove forme di testimonianza e di pre
senza politica. 

Noi ci poniamo dunque l'obicttivo di aggre
gare, sul terreno di una nuova cultura della tra
sformazione urbana e di un governo impronta
to a nuove regole di trasparenza, le lorze di 
una nuova sinistra che veda insieme Pei e Psi e 
altre formazioni su una prospettiva di alternati
va programmatica e autonomistica, Per questo 
abbiamo messo in campo una forte iniziativa 
politica. Vogliamo rendere chiaro ed esplicito 
il carattere dello scontro politico nelle città. 

Non proponiamo dunque formule di gover
no, di giunte locali, comunali o regionali valide 
per ogni realtà. Non indichiamo uno schiera
mento di forze da realizzare ovunque. Lavoria
mo per un indirizzo politico preciso, contrari 
come siamo sempre stati e siamo, alle omolo
gazioni politiche tra centro e periferia, alla 
meccanica trasposizione di esperienze da una 
parte all'altra d'Italia, che non potrebbe avere 
alcun senso e che sarebbe contrario alla con
cezione della politica che è propria del nostro 
partito. Su un punto siamo ben fermi. Nella lot
ta ai trasformismo e al consociativismo che va 
corrodendo le nostre istituzioni aulonomiste. E 
del tutto chiara dunque la nostra sdda alla DC 
e la nostra critica al Psi. 

Ma è anche molto evidente la nostra solleci
tazione unitaria al Psi a compiere nuove scelte. 
A non restare ossidato nell'alleanza con la De. 
Del resto come fa il Psi a non vedere che il 
quinquennio che si era aperto nel 1985 con il 
ritomo della De al governo di molte regioni, 
province, comuni con il suo determinante so
stegno si conclude in modo cosi disastroso? 

La relazione di Gavino Angius 
all'assemblea nazionale 

per le elezioni 

«Progettiamo 
le città 

del domani » 

Nessuna stabilità, nessuna governabilità è stata 
garantita. Un degrado politico e amministra li-
vo avvilente ha caratterizzato in questi anni la 
vita di città come Roma, Torino, Napoli, Geno
va, Pescara, Cagliari e di Regioni come la Cam
pania, la Puglia, la [.ornbardia, le Marche, il 
Piemonte, il Lazio. Sappiamo invece che altro
ve lo stesso Psi ha compiuto scelte coerenti, 
impegnative. Lo ha fatto a Milano, a Venezia, 
in Calabria, in altre realtà. Ma noi vorremmo 
che questo pendolarismo politico del Psi Unis
se. 

E vorremmo aprire col Psi un confronto 
schietto, alla luce del sole, senza giochi, sul go
verno delle città e delle Regioni, al line di dire 
tutti, per quale giunta, per quale programma si 
chiede il voto alle elettrici e agli elettori. Sap
piamo bene che se il Psi si sottraesse a questo 
impegno la sinistra sarebbe molto indebolita e 
più difficile si farebbe la battaglia per il rinno
vamento delle regioni e degli enti locali. Ma 
noi non torneremo indietro rispetto a questa 
scelta politica. C'è dunque una nuova sfida 
che lanciamo al Psi. 

È proprio guardando alle contraddizioni del 
vivere urbano.ai dissesti idrogeologici, alla de
vastazione delle coste e dei monti, all'inquina
mento delle acque e dell'aria, all'uso mercanti
le dei centri storici e al degrado delle perilerie 
urbane, che si pone per noi in quanto paese 
capitalisticamente avanzato, ma in molte aree 
civilmente arretrato, l'obiettivo di una trasfor
mazione che rimette in discussione i modi di 
produzione, il ruolo delle lorze economiche, i 
limiti e le compatibilità dello sviluppo, della 
accumulazione e della produzione di ncchez-
za, Ora, in più. la concentrazione di poteri eco
nomie e linanzian in mani sempre più ristret
te, va producendo una crisi degli istituti di rap
presentanza molto grave. 

A Milano, ogni tanto, manca l'aria da respi
rare Al Sud, quasi sempre, manca l'acqua da 
bere nei rubinetti delle case. I centri storici di 
quasi tulle le città sono soffocati dal tralfico e 
dall'inquinamento. In tante perilerie urbane c'è 
solitudine, violenza, paura. La vita urbana pro
duce sempre più spesso forme di alienazione. 
Si è scritto che ci si trova a trasformazioni di ti
po antropologico. La città di oggi è il concen
trato massimo delle con traddizioni della no
stra società contemporanea. È a partire da qui 
che ridefiniamo il nostro progetto, la nostra 
cultura politica. 

Vogliamo costruire un luturo diverso nelle 
nostre città; città di uomini e di donne. Ma an
che di giovani e di anziani. Ma anche città, 
cioè società, di bianchi e di neri, città interetni
che, liberale dallo spettro del razzismo che tor
na ad aggirarsi tra noi. Il luturo delle città deve 
essere deciso dai Comuni, dalle Province, dalle 
Regioni. Ma servono politiche urbane che il go
verno non ha. L'estate passata si è aperto un 
grande dibattito sull'uso della città, dei suoi 
centri storici, del territorio, del mare e delle ac

que. Abbiamo alfrontato con coraggio innova
tivo le vicende legate al progetto Fiat-Fondiaria 
a Firenze, quelle seguite al concerto dei Pink 
Floyd a Venezia, quelle delle mucillagini nel
l'Adriatico e degli incendi in Sardegna. 

Sono questioni diverse, anche lontanissime 
tra loro. Eppure c'è un filo che le lega tutte. C'è 
qualcosa di barbarico in questa nostra civiltà 
moderna che vuole consumare tutto e subito e 
non tutela nulla, non preserva niente. Deve es
serci al contrario un limite. Un limile invalica
bile ad un modo di produrre, di consumare, di 
vivere. 

Nel Mezzogiorno poi vi è una condizione di
sastrosa e avvilente di centri storici di straordi
naria bellezza e ricchezza architettonica. Ven
gono abbandonati a se stessi, mentre si co
struiscono anonime, informi e orribili periferie 
urbane senza acqua, sen za fogne, senza servi
zi, Tuttavia il decadimento della vita delle città 
non è irreversibile. Chi paga questo aberrante 
sviluppo sono i più poveri, sono gli operai, i la
voratori, i ceti popolari. Occorre mettere in 
campo una lotta politica torte, di massa, fon
data su una partecipazione popolare, che ridi
scuta i poteri politici e i poteri sociali. Che ridi-
scula i lavori, quello maschile e quello lemmi-
nile. Che si batta per i diritti, sociali e di cittadi
nanza. Ne ndelinisca i tempi di lavoro e di vita, 
gli orari e i ritmi della città. 

Ma una lotta non basta. Per questo lavona-
mo ad un progetto che abbiamo chiamato cit
tà-ambiente, Noi vogliamo costruire un Comu
ne nuovo. Una provincia efficiente, una regio
ne riformata. Occorre una lotta di alto prolilo 
ideale e politico, che si ponga l'obiettivo espli
cito di una profondissima trasformazione della 
società, di un profondo rinnovamento dello 
stato, di un invcramento dei fini della politica. 

Stanno di fronte a noi due crisi profondissi
me. Quella della città, come luogo di comuni
cazione, della relazione, dello scambio socia
le, della vita. Quella dei Comuni, della Provin
ce, delle Regioni come istituzioni democrati
che, come strumenti dello stato di diritto, come 
sedi della rappresentanza, 

Sappiamo che è la politica con-le sue scelte 
che decide il buon governo. C'è una bella dif
ferenza da come sono amministrate Modena o 
Livorno da Foggia o Reggio Calabria. E tuttavia 
queste due crisi, quella dei Comuni e delle isti
tuzioni autonomistiche e quella delle citta', 
mai si erano cosi intensamente sommate ed 
intrecciate. Un autonomismo riformatore deve 
partire da qui se non vuole essere ridotto ad 
una penosa e frustrante lamentazione. 

L' autonomismo è stato una componente vi
tale e rilormatrice della democrazia italiana. 
Oggi non è cosi. Dobbiamo chiederci: perché? 
Lo dobbiamo lare anche perché l'insorgere 
delle Leghe Lombarde al Nord, un movimento 
antistorico e reazionano deve sollecitarci a da
re vita, come partito, ad un autonomismo de
mocratico forte, fondalo sulla giustizia fiscale e 
sull'equa distribuzione delle risorse, La cnsi è 

molto grave. Non basta a spiegare questo stato 
di cose 1' attacco brutale che in questi anni è ve
nuto ai Comuni e alle Regioni da parte dei vari 
governi. 

È avvenuto che le forze riformatrici, di ispira
zione socialista, cattolica e laica, abbiano ri- ' 
nunciato ad una critica moderna sia dei caratte
ri dello sviluppo urbano e sia della lunzione del
le istituzioni autonomistiche. 

Senza però una lettura critica molto forte del
la realtà sociale urbana, nessuna forza di rinno
vamento sarà capace di delincare alcun proget
to di governo capace di coniugare libertà e 
uguaglianza. Io non penso che in Italia un parti
lo riformista sia tutto da costruire. Non è stato 
forse nell'esercizio di una azione riformatricc di 
altissimo profilo ideale, sociale, culturale e poli
tico che nelle città e nelle Regioni dell'Emilia, 
della Romagna, delle Marche, della Toscana, 
dell'Umbria, abbiamo dato prova di una straor
dinaria capacità di governo quale ncssun'altra 
forza democratica in Italia? Ma non ci acconten
tiamo di guardare il presente e gestire l'esisten
te. 

La questione politica che poniamo al centro 
della nostra lotta è questa. Chi governa la città e 
il temtorio? La città di chi? Ecco lo scontro politi
co sulle città. Nei prossimi dicci anni si investi
ranno 400.000 miliardi di lire nelle nostre città. 
Come? A quali lini? Per chi? Si ripropone per 
questa via una straordinaria questione di civiltà. 
Abbiamo parlalo di nuove regole. Perché? A 
quali fini? 

Oggi c'è una totale assenza delle politiche del 
governo in questo campo. Ma il non governo, è 
una forma di governo. Come ci insegna la man
canza della legge sui suoli. Come possono pro
grammare la costruzione di nuove case quei 
Comuni che sono debitori di 13.000 miliardi che ' 
non hanno a proprietari delle aree espropriate 
se il Governo non interviene con un apposito 
provvedimento? basta. 

Non a caso la grande impresa e la grande fi
nanza privata e pubblica hanno messo gli occhi 
e in parte le mani sulla città, sul tcrritono inve
stendo qui, enormi profitti. Pronte a determinar
ne cosi l'uso, a selezionarne i bisogni, a condi
zionarne le scelte. A danno della società più bi
sognosa. Un potere autonomistico istituzional
mente debole e politicamente permeabile è la 
condizione perché passi questo ambizioso dise
gno politico. Ma noi ci battiamo perché non sia
no Fiat. italstat, Fondiaria a decidere il futuro 
delle nostre città. 

Si spiegano cosi le ostili resistenze dei governi 
a quelle iniziative che giunte regionali e comu
nali di sinistra, hanno messo in campo, sul pia
no sociale, urbanistico, ambientale. È stato un 
atto di eccezionale gravità che il governo abbia 
bloccato prima la legge regionale sarda per la 
tutela delle coste dalla speculazione anche ma
fiosa, e dopo abbia fermato il piano paesistico 
della Emilia-Romagna, prima regione italiana 
ad averlo predisposto. 

C'è una resistenza controrifomatrice che è 
politica, anche se agisce su piani istituzionali. Si 
vuole cancellare l'autonomia dei Comuni, delle 
Regioni. L'autonomia finanziaria, politica, am
ministra tiva. Si vuole omologare tutto. Per go
vernare dal centro. E i ribelli vanno colpiti. Ma 
noi dobbiamo reagire. Noi abbiamo difeso le 
giunte di Palermo e di Catania dagli assalti della 
De e del Psi come abbiamo difeso il governo di 
sinistra della Regione Calabria. 

Ma malia e camorra hanno trovato in una 
parte della classe dirigente meridionale di go
verno omertà, compiacenze e connivenze che 
hanno minato la funzione democratica di Re
gioni, Province e Comuni. Non sono pochi i Cic
cio Mazzetta che circolano nei Comuni e nelle 
Regioni del Mezzogiorno. E il voto in molte città 
delSud non è libero. Non è democratico. Lo ab
biamo dimostrato. Noi impugnamo la bandiera 
di una riforma politica e morale nel Sud e del 
Sud. Ecco perché tutta la nostra politica, in ogni 
campo, deve avere una forte caratterizzazione 
meridionalista. Ma anche per noi c'è da dire, 
che dobbiamo nel Sud, riscoprire il valore de
mocratico dell'opposizione. C'ò una lotta politi
ca da fare ad un consociazionismo che nduce a 
suballemità la nostra funzione. 

Di grande valore etico e politico è stato anche 
per noi il recente documento dei vescovi sul 
Mezzogiorno. Ma noi, i comunisti mendìonali, 
abbiamo rappresentato e rappresentiamo un 
movimento che è stato capace di andare oltre il 
solidarismo e che ha saputo far acquisire ad 
una parte grande del popolo del Sud, la cogni
zione-di sé, dei propri diritti, come persone, cit
tadini e come lavoraton. Ora si apre per noi una 
nuova frontiera nel Mezzogiorno. Far diventare 
patrimonio di ogni giovane e di ogni ragazzo 
del Sud, il dintto al lavoro, la sicurezza, alla puli
zia, a cominciare dal proprio paese, dalla pro
pria città, dal proprio comune. L'autonomismo 
è stato una componente storica del meridionali
smo democra tico. Per queste ragioni il princi
pio democratico della autonomia politica va di
leso. Ci vuole un Comune nuovo, con poteri de
finiti, con risorse certe, con regole moderne che 
garantisca ai cittadini nel loro diritto a essere in
formati, ad avere accesso agli atti nella pubblica 
amminsitrazionc. alla trasparenza negli appalti 
e nei concorsi pubblici. Ecco che cosa intendia
mo per questione morale. Una grande questio
ne democratica. 

Il decennio che si chiude è stato segnato dal
l'attacco più duro mai rivolto ai Comuni e alle 
Regioni italiane. Guardate quello che succede 
sulla Sanità. È in atto una controriforma che ci 
riporta al passato, non che supera le disfunzioni 
organizzative e politiche del presente. Sportelli 
di spesa o agenti delle tasse. Questo dovrebbero 
diventare i Comuni e le Regioni italiane. Ma non 
basta. Togliendo ai Comuni (e alle Regioni) 
ogni capacità di governo reale, si compie un'al
tra operazione politica. Si offre su un piatto d'ar
gento al governo delle città ai più forti. Ecco l'u
so politico di una politica finanziaria falsa men
te ngorosa. 

Il conflitto sociale nell'età moderna è tra co
loro che vogliono solo incrementare ricchezza e 
coloro che invece si battono per l'affermazione 
dei diritti civili. E la soluzione non sta nella scel
ta di una delle due vie ma in una loro mediazio
ne che non estingue il conflitto, ma gli fa fare un 
passo avanti. Ad entrambe. Mediazione dillicile, 
ma non impossibile, 

La battaglia per i dintti diventa cosi qualcosa 
di politicamente visibile, perchè in grado di ri
spondere ai bisogni, alle nuove povertà, alle 
nuove emarginazioni. Penso alla casa, ai servizi, 
alla scuola, alla salute, al tralfico, al verde. Visi
bile anche perché capace di delincare un modo 
diverso di porsi delle istituzioni rispetto alla cre
scita economica individuando compatibilità e 
se necessario anche limiti, il nuovo campo in 
cui si misura una qualità nuova del governo ur
bano è quello del superamento delle contrad 
dizioni sviluppo-ambiente, diritti-poteri. E delle 
garanzie di trasparenza, di efficienza, di onestà. 

Ma è tutto l'ordinamento regionalista e auto
nomista che è in crisi. E non si esce da questo 
acutissimo travaglio senza spingere a coerente 
compimento il dettato costituzionale oggi disat
teso. 

Nell'aprire, come facciamo, una grande bat

taglia politica per affermare l'esigenza di uno 
sviluppo equilibrato e programmato della no
stra società, noi avanziamo la proposta di una 
riforma delle Regioni e del sistema regionalista, 
cioè di una riforma che ndefir.lsca un potere 
reale, preciso, degli istituti regionali rispetto al 
Governo, al Parlamento, agli organi centrali del
lo Stato. Nella nostra visione le Regioni devono 
tornare ad essere ciò che il legislatore aveva per 
esse previsto. Organi e strumenti essenziali di 
una nuova articolazione dello Stato, di un suo 
più moderno ed efficiente modo di essere, sulla 
base di definite attribuzioni di competenze legi
slative e di funzioni di governo. Non si può d'al
tronde organizzare su basi nuove la città, se ai 
Comuni non si danno mezzi finanziari e poteri 
effettivi per farlo. Non si governano le metropoli 
italiane senza un nuovo, specifico ordinamento 
che le riguardi. Per questo noi comunisti abbia- . 
mo avanzato la proposta di una grande riforma. 
che prevede la redistribuzione dei poteri, delle 
lunzioni, delle competenze delle risorse nel no
stro ordinamento costituzionale. Con queste 
enormi difficoltà, andremo nel 1903 all'apertura • 
delle frontiere alla libera circolazione di uomini, 
mezzi, finanze, professionalità. Con una pubbli
ca amministrazione ridotta ormai al disastro. 
Con le istituzioni autonomisliche più deboli 
d'Europa. Preme dunque l'esigenza di una nfor-. 
ma forte che, per essere tale, deve investire l'in
tero ordinamento costituzionale. Cioè il modo 
stesso di essere dello Stato. 

Ma la crisi dei Comuni italiani, delle Province, 
delle Regioni è cnsi del siste ma politico, della 
rappresentanza degli interessi. Degli interessi 
deboli non rappresentati. Anche per queste ra
gioni, il PCI ha avanzato la proposta di un nuovo , 
sistema elettorale per i Comuni italiani che in
centivi la formazione di coalizioni fra liste o par
titi, garantendo a questi ultimi la possibilità di 
presentarsi al corpo elettorale con la propria 
identità, sulla base di programmi comuni, e con 
la proposta esplicita del candidato alla carica di 
sindaco. 

Vogliamo che i partiu siano messi di fronte al
la responsabilità di avanzare alle elettrici e agli 
elettori la loro proposta di governo. Vogliamo 
che le elettrici e gli elettori siano messi di fronte 
alla possibilità di scegliere non solo i partiti, ma 
le coalizioni di governo, le giunte e il sindaco. 
Proponiamo una grande riforma del nostro si
stema politico in senso autonomistico e che 
tocchi le regole elettorali. Non rinunceremo a 
questa battaglia. Tutta le legge del governo ha 
invece una ispirazione moderata e miope. Noi 
abbiamo insistito. La riforma elettorale introdot
ta nel testo, avrebbe latto compiere alla legge 
un salto di qualità positivo. Tutta la proposta del 
Pei è stata ispirata ad un forte pnncipio demo
cratico. Essa pretendeva e auspicava che la sla
bilità dei governi locali fosse fondata sulla legit
timazione politica del consenso direttamente 
espresso dal corpo elettorale. Abbiamo consta
tato che questo né il Governo, né la maggioran
za lo vogliono. Per questo abbiamo condotto 
una dura battaglia parlamentare. 

Noi ora vogliamo aprire una fase nuova nella 
vita delle Regioni, delle Province, dei Comuni. E 
possiamo far questo perché propno là dove da 
più tempo abbiamo esercitato funzioni di gover
no, siamo stati capaci di garantire sul piano po
litico, istituzioniale e sociale una aulonforma ef
fettiva delle autonomie regionali e locali. 

Oggi vogliamo darci l'obicttivo di un rinnova
mento della rappresentanza come strumento 
essenziale di raccordo tra società politica e so- ; 
cleta civile, tra governanti e governati E in que
sti ambiti, cioè con un significato politico gene-'' 
rale. che collochiamo la lotta delle donne co
muniste per un riequilibrio della rappresentan- ' 
za tra persone di due sessi. 

Vogliamo lar scendere in campo nuovi prota
gonisti nella lotta politica. Ed avviare a partire ' 
dalle città e dalle Regioni nuovi processi politici, 
riaffermando dove necessario, il valore altissi
mo della funzione democratica di (orza di op
posizione, ma con l'ambizione di costruire una 
alternativa al pentapartito. Per queste vie propo
niamo alle forze di sinistra e di progresso l'o
biettivo di una vera e propria autoriforma delle 
regioni, e degli Enti locali che si fondi su nuove 
regole della vita politica e amministrativa, su 
una più avanzata progettualità, su una ispirazio
ne popolare dell'azione di governo, su nuove e 
originali alleanze politiche. 

E nostra la lotta contro l'invadenza, la prevari- • 
cazione e l'onnivora presenza dei partiti, nelle 
istituzioni autonomistiche. È nostra la bandiera 
della separazione Ira i compiti di gestione e la 
funzione proprio della politica. Proprio per que
ste ragioni noi comunisti, nelle città, siamo prò- . 
moton e sostenitori di una nuova pluralità so
ciale e politica che nel campo dei servizi, della 
assistenza, della cultura, dell'ambiente, renda 
protagonisti elfettivi le lorze del volontariato, 
della cooperazione, del sindacato, dell'associa
zionismo produttivo e culturale. 

È con questo spirito che lavoreremo alla pre
disposizione delle liste in vista delle elezioni re- . 
gionali e amministrative. Laddove si determina
no le condizioni politiche noi punteremo a dare 
vita a liste di larga coalizione di sinistra in cui ' 
possano confluire forze, movimenti, organizza- -
zioni locali, ambientaliste, cattoliche, che nelle -
città si sono positivamente misurate e hanno 
dato prova di una loro forte e rappresentativa te
stimonianza politica. Nel Mezzogiorno, pensia
mo all'eventualità di liste unitane di lotta alla-
mafia. In altre situazioni ci batteremo affinché le 
liste comuniste siano aperte, più aperte che nel ' 
passato, alle presenze di singole personalità -
della cultura, delle prolessioni, del mondo del 
lavoro e della produzione. 

In ogni caso ci impegneremo tutti affinché al
la presenza delle donne nelle liste, comuniste e • 
non, faccia riscontro un lavoro di lutto il partilo -
affinché mollo più che in passato un numero -
molto alto di donne possano essere elette a rap- ' 
presentare cosi la specificità e la dillerenza dei 
loro bisogni, dei loro valori, di loro interessi. 

Siamo nel pieno della campagna congres
suale. Ma il congresso il 10 marzo sarà conclu- • 
so. C'è un dibattito intenso e partecipato. Si mi- • 
surano pareri e opinioni politiche diverse, tutte 
con pari dignità. In alcuni osservatori esterni, in , 
diversi commenti, questo nostro conlronto 
aperto e franco, viene sottilmente commentato . 
con la speranza che esso possa produrre lace
razioni e divisioni irreparabili. Evidentemente 
non ci conoscono bene. Il congresso deciderà . 
le scelte future. Ognuno di noi ha compiuto le 
sue scelte con un grande senso del dovere, di 
lealtà e di schiettezza, verso se stesso e verso II ' 
partito. Ma noi tutti sappiamo, bene, al di là del- ' 
le posizioni diverse, che questo nostro partito è ' 
un bene essenziale per la democrazia italiana. 
Non si illudano. Noi ci stiamo tutti impegnando •' 
molto in questa campagna congressuale. Sap
piano che tutti noi, tutti insieme, combatteremo ' 
la battaglia politica ed elettorale che ci attende ' 
con vigore, con passione, con sacnficio ancora ' 
maggiore di quello che oggi profondiamo. " 
Combatteremo questa battaglia politica che ci > 
attende come un sol uomo. Noi siamo un movi- ' 
mento reale, una forza straordinaria della de- .' 
mocrazia italiana. Siamo una stona, di milioni -
di uomini e donne di questo paese. Siamo una ' 
storia. E restiamo una speranza. 
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